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Dopo le « cariche » in Consiglio 

Padova : il sindaco de 
costretto a dimettersi 
Un atto richiesto a grande maggioranza - Aveva chiamato la po
lizìa contro Ì senzatetto - La manifestazione del PCI con Occhetto 

Dal nos t ro inviato 
PADOVA — Nel giro di tre 
anni, Padova cambia sindaco 
per la seconda volta. Quello 
attuale ha rassegnato le di
missioni lunedì sera, al Con
siglio comunale, travolto dal
lo scandalo della polizia da 
lui stesso chiamata in Con
siglio nella seduta preceden
te e obbligata a caricare il 
pubblico che assisteva ai la
vori. L'avv. Luigi Merlin, pre
sidente della Fiera di Padova. 
primo cittadino dal 1977, do-
roteo « classico ». ha impie
gato molto tempo a dimetter
si. Voleva rimanere attaccato 
alla sua sedia a tutti i costi. 

Dopo le cariche della Ce
lere dentro il Consiglio co

munale si era difeso con im
pudenza: «Sono un ufficiale 
di governo, ho il diritto e il 
dovere di mantenere l'ordine 
in questo Consiglio ». La DC, 
a sua volta, lo aveva soste
nuto pienamente. Poi ieri, vi
sto che lo schieramento di 
forze politiche e sociali che 
chiedevano le dimissioni di 
Merlin era pressoché totale, 
ha scelto a denti stretti la 
ragion di Stato. 

I fatti sono recenti. Giorni 
fa, esasperati dai ritardi nel
la trattazione del problema 
della sopravvivenza delle lo
ro abitazioni malandate e in 
pericolo, gli abitanti delle 
« case minime » di varie zone 
padovane, erano confluiti in 

Per la regolamentazione 

Positivo dialogo 
tra PCI e 

radio-tv private 
ROMA — Invece della solita passerella durante la quale 
ognuno ribadisce la sua (e le situazioni, magari, non si 
spostano di un millimetro) un incontro di lavoro, cercando 
di andare al sodo: questo il senso della riunione che il 
PCI ha voluto tenere l'altra sera, presso la Federazione della 
stampa, con rappresentanti dell'emittenza televisiva privata. 

Si è discusso per tre ore e con buoni risultati anche se, 
probabilmente, c'era all'inizio un po' di incredulità. Quale 
altro partito — del resto — s'è finora preoccupato di chia
mare gli esponenti delle TV private e dire: questa è la 
nostra proposta, dite che cosa ne pensate e mettiamoci 
d accordo sulle cose da migliorare e da cambiare? 

Su alcune questioni c'è da sviluppare una ulteriore rifles
sione comune ma su altri punti già si sono raggiunti risultati 
pratici che porteranno a integrazioni e miglioramenti della 
proposta comunista che sarà presentata in Parlamento 
dopo Pasqua. Vediamone alcuni. 

Programmazione originale: la percentuale del 50 per 
cento è giudicata troppo onerosa (Cesareiti, del consorzio 
CTA che raggruppa le emittenti collegate ai giornali); 
oppure facilmente attaccabile sul piano giuridico e allora 
meglio sarebbe fissare un limite orario minimo (avvocato 
Porta dell'ANTI) ; mentre il rappresentante di « Radio Città 
Futura » ha proposto di elevare la percentuale fino al 60-70 
per le radio proprio per caratterizzarne il carattere locale. 
Osservazioni giuste — ha replicato Valenza — purché si 
tenga presente: che non può essere abbandonato il principio 
che queste emittenti debbono avere un tratto distintivo-che 
le qualifichi come «locali» ed esso non può essere dato 
che dalla produzione propria; che neanche si deve esagerare 
(che fine farebbero le radio che trasmettono essenzialmente 
musica?). 

Ha osservato ancora Cesaretti: la possibilità di collega
menti, più che emittenti nell'ambito della medesima regione, 
dovrebbe riguardare radio collocate in aree diverse del paese. 
Si possono studiare possibili soluzioni — ha detto Valenza — 
purché non si finisca con l'autorizzare circuiti nazionali 
che trasmettono stabilmente in contemporanea. 

Su un altro punto l'intesa è stata rapida e larga: per 
le radio occorre prevedere norme specifiche e diverse perché 
il fenomeno non è assimilabile a quello delie TV per svariate 
ragioni. 

Altro punto delicato, la pubblicità: il PCI non pone limiti 
(e anche su questo c'è una adesione abbastanza diffusa) 
perché non avrebbe senso fissare percentuali rigide che 
vorrebbero dire una cosa in Lombardia (regione ricca) e 
un'altra in numerose altre regioni soprattutto del Sud. 
Il problema è un altro: garantire le emittenti dal capDio 
delle concessionarie o dei centri di produzione, che potreb
bero imporre i programmi da trasmettere, dopo averli spon
sorizzati con la pubblicità eliminando d'un colpo l'indipen
denza di TV e radio. 

Per quanto riguarda i criteri di assegnazione delle licenze 
(restando fermo che non se ne può avere più di una) essi 
vanno integrati e corretti anche nella proposta comunista 
per non favorire troppo (o esclusivamente) chi nel settore 
della comunicazione ha già consolidato posizioni di forza. 

C'è poi il problema di tutelare meglio l'emittenza che non 
3i pone espressamente finalità di lucro e che non vuole 
condizionare la propria esistenza con la pubblicità: vi ha 
insistito molto il rappresentante dell'ARCL Questa politica 
di sostegno deve esserci — ha detto il compagno Valenza — 
senza assumere i caratteri di assistenzialismo e deve avere 
due referenti; le Regioni e la RAI con la quale è necessario 
sviluppare rapporti di collaborazione. 

La discussione ha toccato svariati altri problemi di pari 
importanza. Il confronto — lo ha rilevato alia fine il com
pagno Pavolini — deve continuare soprattutto nella fase 
di discussione dei progetti di legge in Parlamento per cer
care le soluzioni ottimali: in modo che la regolamentazione 
non sia né punitiva né coercitiva ma effettiva garanzia per 
lo sviluppo dell'emittenza privata indipendente, in ambito 
locale. 

Consiglio comunale. Erano 
parecchi, soprattutto donne e 
bambini e non bastando la 
parte di sala riservata al pub
blico erano « straripati » ver
so i banchi consiliari. Merlin 
aveva sospeso il Consiglio, 
aveva chiamato la Celere e, 
nonostante le ripetute titu
banze del commissario che 
guidava i poliziotti — la si
tuazione era tranquilla, non 
esisteva alcun turbamento — 
aveva preteso a tutti i costi 
lo sgombero forzato del pub
blico. L'operazione era avve
nuta in modo piuttosto duro, 
al punto che avevano rice
vuto manganellate anche al
cuni consiglieri comunisti frap
postisi fra la polizia e la gen
te. Il fatto, davvero eccezio
nale. accadeva per la prima 
volta a Padova. 

Le reazioni contro il sin
daco erano state immediate 
e molto ferme da tutte le par
ti; compresi i dissensi a mez
za bocca di numerosi poli
ziotti e loro dirigenti. L'altra 
sera, poi, c'era stata una 
manifestazione pubblica orga
nizzata in piazza delle Erbe 
dal PCI. Più di duemila par
tecipanti. e in gran parte cit
tadini < qualsiasi » ad ascol
tare i discorsi del capogrup
po comunista, del rappresen
tante del Comitato case mi
nime, del compagno Occhei-
to, scandendoli ritmicamente 
con le richieste di allontana
mento di Merlin. 

Dunque le dimissioni erano 
inevitabili. Con esse però il 
problema non si è risolto. Se 
n'è andata una figura che ave
va finora dato di sé squallide 
prove (aveva rifiutato di dare 
le dimissioni anche dopo una 
condanna a un anno di inter
dizione dai pubblici uffici per 
uno scandalo edilizio: aveva a 
lungo favorito varie iniziative 
dell'Autonomia organizzata, 
compresa un'invasione della 
sala consiliare, per ìa quale 
si era ben guardato dal chia
mare la polizia...), ma non 
è cambiato l'ambiente politico 
di cui era espressione. : 

Nella DC cittadina 4a mag
gioranza assoluta, al . recente 
congresso, è stata ottenuta 
dall'area del « preambolo ». 
fortemente anticomunista e 
conservatrice. In Comune ha 
finora vivacchiato, senza sa
per prendere alcun provvedi
mento di rilievo, una Giunta 
minoritaria DC-PRI, dimostra
tasi incapace non tanto di go
vernare bene, ma proprio di 
governare in qualsiasi modo. 
Non è un caso che sia questa 
situazione il terreno da cui na
scono le pretese di risolvere 
problemi amministrativi chia
mando la Celere. 

Si dimostra così una totale 
ostilità verso qualsiasi mani
festazione di democrazia e 
partecipazione. Questa è la 
DC che attualmente governa 
Padova. Gretta, chiusa, ottu
sa, incapace di difendere la 
democrazia, disimpegnata su 
tutti i terreni, compreso quel
lo della mobilitazione contro 
il terrorismo (al quale anzi. 
dando degli eversori ai citta
dini in lotta, e facendoli attac
care dalla polizia, fornisce 
terreno, copertura e argo
menti). 

Ma i problemi della città 
restano e si accumulano. In 
Comune non esistono né una 
politica né uno schieramento 
sufficientemente ampio per 
sostenerla. 

Michele Sartori 

L'esercitazione « promozionale » compiuta nell'emirato arabo per conto dell'Agusta 

Gli undici morti di Abu Dhabi 
vittime del mercato delle armi 

Inquietanti interrogativi su un'attività estranea a! compiti istituzionali delle Forze armate - Una materia senza alcuna norma
tiva - Interrogazione del PCI - Oggi a Viterbo i funerali dei militari - Le esequie delle vittime civili domattina a Gallarate 

ROMA — Il tragico bilancio della 
sciagura di Abu Dhabi, dove do
menica scorsa un elicottero dell'E
sercito del tipo « Chinook », pro
dotto dalla « Elicotteri Meridiona
li » dell'Agusta, su licenza Boeing-
Vertol, è precipitato sul locale ae
roporto. è stato confermato ieri dal
la nostra ambasciata nell'emirato: 
i morti sono utid-rt :n,Ui n,u TI' 
e tre civili), i feriti quattro (due 
civili e due militari). Uno di que
sti versa in gravissime condizioni 
per le ustioni riportate. 

La sciagura di Abu Dhabi. che 
ha gettato nel dolore e nella co
sternazione tante famiglie, ripro
pone tutta una serie di inquietanti 
interrogativi, che richiedono rispo
ste precise da parte del governo. 
che ha il dovere di accertare con 
urgenza cause e responsabilità. 
Quello che l'opinione pubblica si 
chiede, è perché missioni di evi
dente scopo promozionale-commer-
ciale. vengono affidate alle Forze 
armate (chi non ricorda il recente 
« giro del mondo » di alcune unità 
della nostra Marina militare, orga
nizzato per vendere all'estero na
vi da guerra italiane ) ; chi risar

cirà l'Esercito per questa grave 
perdita (lo « Chinook » precipitato 
ad Abu Dhabi costa 5 miliardi e 
mezzo), e soprattutto perché si 

. debba pagare un costo così alto 
di vite umane, e chi rilegherà i 
familiari delle vittime. C'è poi un 
problema politico: sulla base di 
quale convenzione, iniziative come 
quella di Abu Dhabi vengono prese? 

A questi e ad altri interrogativi 
dovrà rispondere il ministro Sarti. 
al quale i deputati comunisti Ber
nini. Baracetti, Angelini e Cravedi 
hanno rivolto una interrogazione. 
All'attuale titolare della Difesa si 
chiede quali misure sono state as
sunte, per individuare le cause e 
le responsabilità della sciagura di 
Abu Dhabi. se non ritenga questo 
tipo di attività promozionali, «di 
pretta marca commerciale e al di 
fuori dei compiti d'istituto delle 
Forze armate ». e in base a qua
le normativo è stata autorizzata 
la missione nell'emirato arabo (co
me vengono in generale autorizza
te le attività promozionali dell'E
sercito. della Marina e dell'Aero
nautica all'estero, a favore di in
dustrie pubbliche e private, e qua

li garanzie vengono richieste (e 
sono state richieste per la missio 
ne ad Abu Dhabi), « a tutela e sal
vaguardia degli interessi del per
sonale militare e dello Stato ita
liano ». Sentiremo cosa dirà l'ono
revole Sarti (o chi per lui). 

Quello che è certo è che lo 
t Chinook » precipitato si trovava 
nell'emirato arabo per una « eser
citazione promozionale » per conto 
della Agusta (la società di cui 
è presidente il conte Corrado A-
gusta, vice presidente l'ing. Pietro 
Fasciane), che produce a Frosino-
ne questi mastodontici elicotteri 
da trasporto, su licenza Bacino-
Vertol, in dotazione all'Esercitò 
italiano. Esiste una convenzione che 
regoli questo tipo di rapporti fra 
industrie militari e Forze armate? 
Non risulta. 

Esiste una « consuetudine » — si 
afferma — su cui questo rapporto 
si fonda da sempre. Ma vediamo 
che cosa avviene in concreto. La Li 
bia o il Marocco — tanto per fare 
degli esempi — sono interessati al
l'acquisto di aerei G.222 dell'Aeri-
talia e chiedono di conoscerli. Na
turalmente vogliono conoscerne il 

rendimento operativo. E siccome 
—- si sostiene — l'industria produt
trice da sola non sarebbe in grado 
di farlo, intervengono il governo 
e le autorità militari e l'operazio
ne promozionale viene messa in 
atto per iniziativa loro. Con tutto 
quello che ciò comporta. 

Questo modo di procedere poco 
convincente, viene giustificato con 
la necessità di aiutare le nostre 
industrie militari, perché possano 
competere con quelle straniere sui 
mercati internazionali (giova ricor
dare che l'Italia è al quinto pa
sto fra i paesi esportatori di ar
mi). E portano, ad esempio, ciò 
che si fa in Francia, nella Germa 
nia di Bonn, in Gran Bretagna o 
negli Stati Uniti, dove — e questo 
è purtroppo vero — l'apparato in 
dustria militare è un tutt'uno. 
Nessuno nega che un problema 
esista, ma si può accettare quello 
che accade in Italia? Si può far 
morire nostri soldati, non per di 
fendere la Patria che è loro dove 
re. ma per gli interessi dell'Agii-
sta o di altre industrie militari, 
pubbliche e private? 

Quanto alla sciagura di Abu Dha

bi sono da respingere le argomen
tazioni. secondo cui la missione 
dello « Chinook » sarebbe stata 
« una operazione conveniente » per 
l'Esercito, sol perché non gli com
portava oneri (il soggiorno dei die
ci uomini dell'equipaggio lo paga
va l'Agusta. mentre il carburante 
sarebbe stato rimborsato dai go
verni degli emirati) e consentiva 
agli uomini di compiere « un ad
destramento migliore ». E le undi
ci vittime? 

I funerali degli otto militari ca
duti ad Abu Dhabi sono stati con
fermati per il pomeriggio di oggi 
a Viterbo, mentre per due tecni
ci dell'Agusta le esequie si svol
geranno domani mattina a Galla-
rate. La salma dell'ing. Massimo 
Manzo verrà invece traslata a Fi
renze, dove risiede la sua famiglia. 

Delle 11 vittime solo sei sono sta
te riconosciute. Sono Alfonso Mar
tini. Angelo Manasse. Renato Ta-
vano. Raffaele Lombardi. Dario 
Cerbini. Domenico Recanati, tutti 
militari. Per gli altri non è stato 
possibile accertarne l'identità. 

Sergio Pardera 

Mentre prosegue l'ostruzionismo radicale 

Severa critica del PCI al testo 
governativo di legge finanziaria 

L'intervento del compagno Carandini: si affastellano misure disorganiche — Insuffi
cienti le detrazioni fiscali — Sbloccate le pregiudiziali, sarabanda oratoria di PR e MSI 

ROMA — Fallito il tentativo 
di bloccare la legge finan
ziaria con cavilli procedurali. 
è in corso un'altra manovra 
radicale: quella tesa a ri
tardare comunque l'esame del 
provvedimento da parte della 
Camera per dar fiato alla pre
tesa di ottenere — nel quadro 
delle manifestazioni già in 
corso « contro la fame nel 
mondo » — un iperbolico au
mento degli stanziamenti per 
la cooperazione e lo sviluppo. 

Se questa richiesta rispon
de ad un'esigenza propagan
distica. essa ha tuttavia an
che una chiara e pericolosa 
valenza ricattatoria. Ogni ul
teriore ritardo nell'esame del
la « finanziaria » è destinato 
infatti a ripercuotersi sull'iter 
di discussione del bilancio sta
tale che dovrà essere comun
que varato dal Parlamento 
entro la fine di questo mese. 
pena la completa paralisi del
la macchina dello Stato, a 
cominciare dal blocco, per un 
verso, di tutti gli stipendi e 
per l'altro di tutti gli investi
menti produttivi. 

Un primo passo per batte
re la ricattatoria pretesa ra
dicale è stato compiuto ap
punto nel pomeriggio di ieri 
quando, tornata la Camera a 
votare sulla richiesta di muta
mento dell'o.d.g., non è più 
mancato, come la sera prima. 
il numero legale e la propo
sta è stata respinta. Un se
condo passo in avanti è stato 
fatto poco dopo, quando il 
presidente della Camera ha 
respinto come improponibile 
tanto un'eccezione di incosti

tuzionalità quanto una richie
sta di sospensiva. 

La Jotti ha fatto presente 
due dati di fatto: che la giun
ta per il regolamento aveva 
deciso all'unanimità (d'accor
do cioè anche i radicali) ap
pena due settimane fa. che la 
Camera procedesse alla di
scussione e alla votazione del
la legge finanziaria anche in 
pendenza della crisi; e poi 
che l'esame della e finanzia
ria » è un fatto dovuto in 
rapporto alla legge di bi
lancio. I radicali hanno dovu
to abbozzare, ma si sono su
bito rifatti iscrivendosi tutti 
ad intervenire nella discus
sione generale. La Camera è 
stata così subito impantana
ta in una prolissa e sterile 
discussione di carattere gene
rale. e non ancora nel meri
to delle singole norme. 

Quanto il provvedimento ab
bia bisogno di modifiche è 
stato dimostrato dal compa
gno Guido Carandini. che nel 
suo intervento ha rilevato co-

j me la « finanziaria » si pr.°-
! senti come un insieme disor

ganico di disposizioni, privo 
di un chiaro riferimento ad 
un indirizzo generale, e in cui 
— in un quadro di disposi/io
ni contraddittorie e limitate — 
si affastellano anche misure 
urgenti (e pure ancora insuf
ficienti) per l'aumento delle 
detrazioni fiscali a carico dei 
lavoratori dipendenti, per la 
finanza locale, per l'aumento 
dei fondi di dotazione delle 
partecipazioni statali, per il 
rifinanziamento del fondo 
ospedaliero. 

Carandini ha ribadito tre 
osservazioni di fondo: che le 
detrazioni fiscali non siano 
state riportate al valore reale 
di due anni or sono e non co
prano per intero gli effetti 
devastanti dell'inflazione (tra 
le palesi ingiustizie del no
stro sistema tributario — ha 
detto —. questa sta diven
tando intollerabile perché in
tacca la già incompleta dife
sa del reddito da parte della 
scala mobile); che non si dà 
una risposta compiuta alla ne
cessità di sostenere la do
manda per investimenti con 
adeguate previsioni di spesa 
in conto capitale: che appare 
del tutto assurdo il disporre 
nuovi finanziamenti alia Cas
sa del Mezzogiorno per 1*81 
quando essa avrà cessato di 
operare: occorrerebbe sem
mai predisporre strumenti di 
intervento per il completamen
to di quei programmi che non 
saranno stati conclusi entro 
l'anno prossimo. 

N'ell'annunciare la presenta
zione di tutta una serie di 
emendamenti sulla linea del
l'iniziativa già sviluppata in 
Senato, il compagno Caran
dini ha concluso rilevando co
me il parlamento sia costret
to a discutere affrettatamente 
di temi di grande rilievo, che 
toccano la sostanza stessa de! 
governo dell'economia, affida
to attualmente o al rigido per
petuarsi di una pessima rou
tine oppure a interventi estem
poranei. ad improvvisi colpi 
di timone. 

Il toto-
nomine 
della 

Rai-TV 
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La commissione femminile del PCI discute della situazione politica e delle prossime elezioni 

Quel «senso comune» delle donne che può trasformare la realtà 
ROMA — Le donne e le ele
zioni: le idee, le speranze, i 
lisultati raggiunti dal * rt,o 
rimento » e le possibilità di 
andare avanti in una situa
zione di crisi drammatica co
me quella che il paese sta at
traversando. Le donne, quin
di. col loro universo i proble
mi € specifici » e la necessità 
di imporsi come soggetti at
tivi di cambiamento in una 
battaglia di democrazia e di 
progresso. 

Un tema complesso, che è 
stato al centro della riunio 
ne della commissione femmi
nile nazionale, aperta e con
clusa dalla compagna Adria
na Seroni. Difficile fare il 
resoconto di un dibattito ric
co che ha toccato tutti i 
grandi temi del momento, da 
quello della pace e del disar
mo, al terrorismo, agli sboc
chi politici. C'è stata, in tut 
te, la capacità di collegare 
i temi della trasformazione 
del paese a quella della con 
dizione della donna, intrec
ciando < specifico e genera
le » ni di là delle formule. 

Intanto un dato: il movi
mento delle donne ha dimo

strato di avere intatta tutta 
la sua validità. Basta pen
sare all'S marzo, al modo in 
cui è stato ricordato in tutta 
Italia, persino in luoghi dove 
un tempo scorreva senza la 
sciare tracce, come in prò 
cincia di Palermo, dove que
st'anno ha visto, invece, mi
gliaia di donne nelle piazze. 
Pensiamo all'unità raggiunta 
dal € jr.orimento » alla ma
nifestazione contro la violen 
za sessuale. E ancora, l'in 
nresso nella i politica s, sia 
pure attraverso la lettura 
della propria condizione per
sonale, di grandi nasse fem
minili nel Sud (Calabria, Sar 
degna), e le tante istanze di 
parità, liberazione, del modo 
nuovo di vivere la sessuali 
tà e i rapporti interperso
nali, imposti dai movimenti 
femministi e oggi divenuti 
diffuso € senso comune ». La 
prorompente presenza delle 
donne nel mercato del lavo
ro. la richiesta di occupazio
ne qualificata, la domanda 
di cultura, di salute, la ri
cerca di una nuova qualità 
della vita, sono segni di un 
cambiamento nel cosiume, 

base di partenza per un gran
de rinnovamento della so
cietà. 

Sono stati anni, questi ap
pena trascorsi, anche di gran
di conquiste legislative: dirit
to di famiglia, aborio, divor
zio, parità sul lavoro, strap 
paté anche grazie alla col
locazione del PCI nella pò 
litica di solidarietà naziona 
le; ma bisogna impedire che 
i prossimi anni, invece, por
tino una grave involuzione. 

della con? rC{r e «idi tu 
ci sono già tutti: dal bom
bardamento psicologico nei 
confronti della donna, all'at
tacco contro la legge sull'a
borto, per arrivare alle prò 
poste demagogiche e misti , 
/franti, come la vera e prò 
pria truffa della €proposta* 
de per l'assegno alle casa 
linghe. e Afa che brava que 
sta DC — ha commentato 
una compagna della Campa
nia — nella nostra regione 
ha tenuto congelati 1.500 mi 
liardi per i seruizi e ora ne 
promette 30 mila l'anno per 
tenere confinata la donna in 
casa*. 

Ma ci sono altri esempi, in 

Sicilia è prossima l'apertura 
dell'unico asilo-nido di tutta 
la regione. Lo storico (e 
drammatico, per lo squarcio 
che apre sullo stato dei ser
vizi nella regione) avveni
mento, si svolgerà in un pae
sino dell'entroterra siracusa
no: sindaco una donna co 
munista. E questa non è solo 
una coincidenze. Tutte le 
intervenute hanno portato da
ti e cifre delle amministra
zioni di sinistra. Da quelle 
àeiie regioni cricche* di ser
vizi sociali (Toscana. Emi 
Ha. Umbria) dove si è ac
centuato il dibattito sulla 
qualità dell'offerta, a quelle 
dove la pesante eredità de
mocristiana ha lasciato in
soluto anche un problema di 
quantità. Anche l'applicazio 
ne della legge sull'interru
zione della gravidanza disc 
gna una geografia, dalla qua
le emerge l'impegno dèlie 
amministrazioni democrat' 
che e il vuoto di quelle a 
maggioranza de. Ma an^-.e 
nel Sud, lo ricordava la t o n 
pagna della Puglia, non tut 
to è stato sfascio. Là rlnv; 
il PCI è riuscito con la sua 

lotta a mobilitare le do>:ne. 
è stato possibile strappare 
risultati. 

Le elezioni che sono alle 
porte è stato detto, sono pe
rò molto di più di una sem
plice consultazione ammini
strativa. 1 risultati del ro-i 
gresso de. con la vittoria del
la parte più conservatrici'. 
mettono un'ipoteca sullo si\ 
luppo futuro. Se vincono que 
ste forze si allontanano, al
che per le donne, le prosit 
tive di emancipazione e ài 
reale cambiamento di una 
condizione ancora subalterna. 

E' una considerazione c^e 
comincia a farsi strada an
che in alcune cumyunenli dei 
movimenti femministi che. 
partiti da un rifiuto catego
rico del rappir^o cor le isti 
tuzioni, hanno in-ece trova
to nelle amninis'.razioni di 
sinistra interlocutori con i 
quali confrontasi. E* una ri 
flessione che sta coinvolgen
do anche alcuni settori (quel
li più a ronzati ovviamente) 
dell'arca caltoiioi e, peni
no, di donne vicine alla DC. 
Anche questo è un « mou-
do », i stato ricordato, non 

certo cristallizza'o e chiudo 
ai fermenti di questi anni. 

Le donne chiedono una so 
cietà più giusta, che esnlu 
e metta sullo stesso piano le 
capacità di tutti i cittadini: 
lottano per una vita diversa 
dove trionfi la pace e siano 
tenute lontane le suggestivi 
della violenza. C'è. nel loro 
impegno, una ricchezza ai 
motivi, un potenziale di rin
novamento che sarebbe mot 
to grave sottovalutare. Si 
rischierebbe. come sottolinea
va il compagno Trivelli, di 
essere al di sotto della redi 
tà e di perdere una grande 
occasione; perché il PCI può 
essere invece la forza più 
coerente per portare aranti 
le istanze di emancipazione 
e di liberazione della donna. 

Istanze che resteranno tali 
se masse crescenti di donne 
non riusciranno a farle mar
ciare nella società, come 
contenuti di una trasforma
zione profonda del paese, 
usando fino in fondo anche 
l'arma del voto. 

Abbiamo già riferito net 
giorni scorsi del folle bal
letto che s'è iniziato attorno 
alla RAI iìi vista del rinno
vo del consiglio d'ammini
strazione previsto per il 15 16 
aprile. E' un valzer di orga
nigrammi — il totonomine 
lo hanno già chiamato — 
che cominciano con il pre
sidente e poi vanno giù giù 
fino ai direttori e vice-diret
tori: mescolando in questo 
modo incarichi sui quali è 
opportuno che le forre poli
tiche rappresentate in Par
lamento si confrontino leal
mente e correttamente (il 
consiglio) e nomine Ile dire
zioni) per le quali i futuri 
amministratori debbono de
cidere in piena autonomia, 
sulla base di valutazioni stret
tamente professionali. 

Adesso si ha l'impressione 
che. preso atto dt alcune 
smentite e precisazioni, sgom
brato il terreno dalle voci 
più singolari e assurde, lan
ciati i ballon dessai che si 

j dovevano lanciare, il brodo, 
j come si dice, si vada restrin-
j gendo e i giochi si fanno più 
! ravvicinati. Con lo stesso, 

identico difetto di prima pe
rù: che tutto viene misurato 

\ e distillato secondo il bilan-
| cino di alcuni partiti, delle 
j loro correnti e sottocorrenti: 
I in più traspare qui e là il 
! malcelato e goffo tentativo 
j di far apparire i comunisti 
I coinvolti in questi gìochim 

da retrobottega. 
Son resta, dunque, che ri

badire alcune ques;:om che 
per noi rimangono essenziali 

! soprattutto di fronte alle 
smanie normalizzatrici che a-

j gitano la nuora dirigenza de: 
; / ; il presidente della RAI 
, dorrebbe essere ricercato tra 
1 figure di chiaro prestigio 
j culturale e manageriale, ca-
• paci di rappresentare l'unità 
j dell'azienda, nelle quali tut-
, te te forze chiamate a go

vernare ti servizio pubblico 
possano riconoscersi: 2) ogni 
parte politica indica autono
mamente coloro che dovreb
bero rappresentarle in consi
glio e ogni ingerenza sareb
be inammissibile: tuttavia 
non si può non raccogliere 
l'invito pressante fatto, ad 
esempio, dal coordinamento 
dei giornalisti radiotelevisivi: 
i nuovi consiglieri dovrebbe
ro essere uomini gelosamen
te convinti del futuro del 
servizio pubblico; 3) quanto 
al resto ogni altra nomina 
(direttori, vice-direttori e via 
discendendo) compete al nuo-

j ro consiglio che dovrebbe, 
perciò, decidere e scegliere 
sancendo la fine della tot-

; tizzazione e della discrimina
zione politica: la RAI ha bi
sogno più che mai di gente 
valutata per quello che sa 
fare, non per la tessera che 

ì può ritrovarsi in tasca. 

CONSORZIO PROVINCIALE 
DI DEPURAZIONE DELLE 

ACQUE DEL NORD MILANO 
VIA VIVAIO, 1 - MILANO 

Bando di gara d'appalto concorso 
ai sensi delle leggi 2-2-73 n. 14, 8-8-77 n. 584 e 3-1-78 n 1 
Bando di gara inviato alla Gazzetta Ufficiale della CE E 
in data 25 marzo 1980. 

1) Il Consorzio Provinciale di depurazione delle acque 
del Nord Milano con sede legale in Milano — Via 
Vivaio, ! — ha approvato il progetto per il completa
mento dell'impianto di depurazione sito in Varedo 
(provincia di Milano — Via Colombi. 1) impianto di 
trattamento di acque di fogna comunali. 

- Il completamento concerne: - - - -
— completamento della fase della depurazione delle 

acque;. 
— trattamento dei fanghi derivanti dalle varie fasi di 

depurazione delle quali la primaria già esistente 
L'importo delle opere, come da progetto originale, as
somma a Lit. 2.655.000.000, IVA ed oneri aggiuntivi 
esclusi, stima che alla data del maggio 1979 fa ascen
dere l'importo complessivo dell'investimento a Li t 
4.000.000.000. 
II Consorzio ha disponibilità finanziaria immediata 
per Lit. 1.400.000.000, mentre ha in corso di definizione 
con la Cassa Depositi e Prestiti un mutuo destinato al 
completo finanziamento dell'opera. Pertanto qualora il 
mutuo non venga definito entro i termini di aggiudi
cazione la gara, che verrà condotta con il metodo di 
appalto concorso nel senso delle vigenti disposizioni 
di legge, si concluderà con l'aggiudicazione di lavori 
sino a concorrenza di Lit. 960.000. IVA ed oneri esclu
si. statuendosi sin d'ora che il Consorzio si avvarrà 
di quanto previsto dall'art. 12 della legge n. 1/78. 
L'aggiudicazione avverrà a seguito di deliberazione 
deH'Ente appaltante sentita una speciale Commissione 
consultiva che esaminerà elementi tecnici ed econo
mie- delle offerte complessive anche in caso di ag
giudicazione dei lavori sino alla concorrenza di Lit. 
1*0.000.000. 

2) Il termine previsto per l'esecuzione dell'intera opera è 
di 750 giorni naturali consecutivi decorrenti dalla data 
di consegna dei lavori medesimi. Le Aziende in propo
sito hanno facoltà di presentare il diagramma dei 
tempi dei lavori suddivisi in fasi di cui la prima affe
rente ai lavori finanziati, programma che verrà tenuto 
in debita considerazione già nella fase della scelta 
delle offerte. 

3> Le richieste di ammissione agli inviti per la gara. 
redatte su carta legale, in lingua italiana, dovranno 
pervenire esclusivamente a mezzo raccomandata al 
seguente indirizzo: Consorzio Provinciale di depura
zione delle acque del Nord Milano — Via Vivalo. 1 — 
Milano e recare sulla busta la seguente dicitura «Ri
chiesta di invito all'appalto dei lavori relativi al com
pletamento dell'impianto di depurazione di Varedo». 
Il termine ultimo di ricezione delle richieste d'invito 
rii partecipazione è fissato al 21. giorno dalla data di 
invio del presente bando alla Gazzetta Ufficiale della 
CE E. 

4) Gli inviti a presentare offerte saranno diramati simul-
t.'inef-mente dall'Amministrazione appaltante entro 28 
giorni dall'invìo del presente bando alla Gazzetta Uffi
ciale della C.E.E. 

5» Nella domanda di partecipazione gli Interessati do
vranno ' indicare sotto forma di dichiarazione, succes
s a m e n t e verificabile anche ai sensi dell'art. 19 della 
legge 584 dell'8^-1977: 
a> l'iscrizione all'albo nazionale dei costruttori (o ad 

Albi o Liste Ufficiali per i concorrenti esteri) nella 
categoria 11 lettera e riavori idraulici speciali - Im
pianti di depurazione) - classe 8; 

b) l'elenco dei lavori eseguiti negli ultimi cinque anni 
indicante gli importi, il periodo, il luogo di esecu
zione e precisamente se eseguiti a regola d'arte e 
con buon esito: 

e) l'esclusione di tutte le condizioni elencate dall'arti
colo 13 della legge 534 dell'8-8-1977 come sostituito 
dall'art. 27 della legge n. 1 del 3-1-1978: 

di quali Ist :tuti bancari operanti negli Stati membri 
della CE E. possono attestare l'idoneità finanziari;* 
ed economica dell'Impresa ai fini dell'assunzione 
dell'Appalto: 

e» l'attrezzatura ed i mezzi d'opera e l'equipaggiq-
mento tecnico di cui l'Impresa disporrà per l'esecu
zione dell'appalto medesimo: 

f> la cifra degli affari gloliaii' ed ì lavori degli ultimi 
3 esercizi: 

g) l'organico medio annuo dell'Impresa ed il numero 
de: dirigenti con riferimento agli ultimi 3 anni ai 
sensi di quanto disposto dagli a r t t 12-17-18 della 
sopracitata legge n. 584 77. 

Nel caso di Imprese riunite le condizioni di cui sopra 
dovranno riferirsi oltre che all'Impresa capogruppo. 
anche alle Imprese mandanti. 

6) fili atti tecnici d'appalto (capitolato e disegni) po
tranno essere consultati presso l'Amministrazione ap
paltante Ufficio Tecnico — Viale Majno. 7 — Milano. 
telefoni: (02) 730.125-700.859. 

7) Nessun compenso o ribasso spetterà agli Imprenditori 
ed alle Imprese, anche riunite, per la compilazione 
dei progetti. 

8) Sono ammessi a presentare offerta anche 1 soggetti 
di cui agli a r t t 20 e seguenti dellr. legge 8-8-77 n. 534. 

9) La richiesta d'invito, ai sensi della vigente legisla
zione non vincola l'Amministrazione appaltante. 

IL SEGRETARIO 
(Dott. Gianluca Gandaglia) 

IL PRESIDENTE 
(Ztllndo Giannonl) 

> l 


